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L’importanza del buon quesito alle domande

MATTEO SCIUBBA

«Sono convinto che l’uomo normale 
è biologicamente costruito per un’attività diretta a un fine, 

e che l’ozio, o il lavoro senza scopo (come l’Arbeit di Auschwitz) 

il lavoro si identifica con il “problem solving”, il risolvere problemi.

il bisogno del “lavoro ben fatto” è talmente radicato,



 
 

 

 

dualità…

IL LUNGO VIAGGIO NEL «SECOLO BREVE»

definì quest’ultimo il 

i europei dell’ultimo ventennio dell’Ottocento e solo ora si ap-
presta a tramontare. La stessa istituzionalizzazione dell’UE, che va an-

ciamo della cronaca attuale una storiografia dei fatti che l’hanno prece-



 
 

 

 

interpretazione di fatti in sé finiti. È un po’ come 
se durante un’interrogazione l’alunno 

ostarsi dall’identico ricorso storico, a generare 
un’inconscia conflittualità. È in queste fasi, in cui l’uomo è sospeso tra 

«E SECONDO LEI, PROFESSORE, SI POTREBBE TROVARE UNA 
RISPOSTA A QUESTA DOMANDA?»

è tutt’altro che banale o retorico, ma deriva da 
un’osservazione del tutto concreta e attuale; non si sono mai visti, come 
in quest’ultimo periodo storico, tan –

–
la solita domanda introduttiva: «…e secondo lei, Professore, si potrebbe 

convergere l’istante più buio 
dell’umanità con il più triste attimo della vita dell’autore. Erano, infatti, 
già alcuni anni che i colleghi di Schlick non si recavano più presso l’uni-

d’ingresso della facoltà gli si parò davanti uno studente, iscritto nella 



 
 

 

 

filosofia senz’anima» che corrompeva l’animo umano.

sione antropologica.  Tale peculiarità emerge già dall’

«Dentro di noi troviamo una sete di conoscenza, un desiderio di spie-
gazione, una brama di risposte a domande infinite; e, chiunque pensi 
ha questi momenti della sua vita quando si chiede: “questa sete potrà 
mai essere estinta? Questo desiderio di conoscenza potrà essere sod-
disfatto?” In altre parole il problema sembra essere: “quali sono le 
domande a cui si può rispondere?”».

COME STABILIRE CHE COSA È CONOSCIBILE 
E CHE COSA NON LO È

l’inconoscibile



 
 

 

 

ragionamento ponendo degli esempi: «Com’era la terra 

noscenza diretta di quell’é
nianza di qualcuno che visse in quell’epoca. Possiamo però avere una 

possiamo asserire che vi è «un’
Brevemente, vi è un’altra categoria di domande che non sembrano 

«Com’è possibile che una sensazione fisica divenga un
’universo è finito o infinito?» 

culazione filosofica a quello dell’osservazione scientifica», ma, quando 
anche quest’ultima non sia in grado di dare risposte, si ritorna sul piano 

omande si cerca di evitare l’«

avere un rimando a un’indagine concreta e pregnante, ma soprattutto 



 
 

 

 

IL «CAVALLO BIANCO» DI NAPOLEONE

stabilire la razza del cavallo per un’eventuale cura. Anzitutto, scopri-

di fiducia, perché ha necessità di scegliere l’abbinamento migliore di co-

l’

«Lo spirito “è” un’entità vivente capace della più completa oggettiva-
zione. In breve, il “supporto” dello spirito è solo quell’essere, il cui 
rapporto essenziale con la realtà esteriore, come del resto con se 
stesso, è, dal punto di vista dinamico, esattamente il rovescio di 



 
 

 

 

quello dell’animale anche intelligente» (M. Scheler, La posizione 
dell’uomo nel cosmo, Fratelli Fabbri Editori, Milano 1970, pp 181- 182). 

Spirito, tramite l’uomo, si reifica nel mondo, sotto forma di idee, inge-
–

IL CARATTERE FUNZIONALE DELLA PURA FORMA

concetto di potenza ed energia. L’uomo in quanto entità spirituale (os-
e maniere a seconda dell’impiego 

dell’energia profusa: la prima è quella in cui «l’energia dell’agire si dirige 
ambiente dell’uomo, si tratta sia di coglierlo 

che di possederlo così com’è, sia di modificarlo in senso determinato».
«L’energia del formare si muove nella dimen-

sione del “Puro Formare”, non in quello della realtà; qui lo spirito umano 

potremmo chiamare la «potenza dell’agire», ed in certa misura è anche 
una metacognizione che l’uomo ha con e verso se stesso, come vaglio 

elle proprie possibilità dell’a
dell’atto e del bisogno ’attività mediata del formare si differenzia 
dall’attività immediata dell’agire e del fare sia nella direzione che nello 

un’enorme tranello della nostra ragione. 

Spirito, che in certa misura possono essere fatti coincidere con l’impos-

dell’azione, non c
stessa; dall’altra sembra ineliminabile dall’uomo la possi
quest’errore, ossia ar coincidere l’ipotetico con il potenziale, e la po-

la necessità d’agire. Infatti l’uomo



 
 

 

 

Spinoza dell’ , «le “idee” autentiche […] non se ne stanno lì, come 

SEDUZIONE E RIPUGNANZA

un’idea che ci sembra così valida da poter essere elevata a verità assoluta 

e questo dovrebbe ripugnarci perché rovescia l’uomo dalla sua dimen-

sull’impiego delle proprie energie: «l’energia del formale
di quella tutela della potenzialità del «si può fare», caratterizza l’uomo 

quanto anzitutto ci frena; l’animale, invece, investe tutte le sue energie 
solo nell’agire, in quel processo che gli etologi chiamano «modello sti-

– se in quell’at

zioni del leone… sarebbe già spacciata! 



 
 

 

 

L’ASSOLUTO BISOGNO DELLA RIFLESSIONE

Per ritornare al punto da cui abbiamo iniziato, l’unica domanda a cui 

nell’indagine in atto. È chiaro che ciò non vale per tutti i tipi di

certo senso un’indagine sul proc
nuovo, un’ipotesi di metacognizione, ma con il fatale errore che spesso, 

Ed è questo l’ultimo e più insidioso inganno della nostra mente, abi-

     
«Accade, oggi, quello che in generale accade agli uomini nei tempi di 
pericolo. È in questi tempi, che la possibilità di assumersi un compito 
essenziale significa anzitutto lasciare da parte proprio questi compiti 
e fare tutto ciò che permetta in futuro di nuovo una vita normale. 
Questo comportamento può in generale avere ripercussioni tali da 
cambiare l’intera condizione esistenziale e con essa gli originari com-
piti esistenziali, sempre che alla fine non siano addirittura privati 
completamente del loro oggetto. Per non perdersi, allora, c’è assoluto 
bisogno della riflessione».



 
 

 

 

RECUPERARE IL GUSTO DELL’INTERROGAZIONE AUTENTICA

E dovremmo recuperare il gusto dell’interrogazione autentica. 

«C’era un’epoca, non tanto lontana, in cui gli stupidi e gli incolti 

a celare il fatto d’aver ricevuto un’istruzione.Vent’anni fa era ancora un 


